LE IDEE DI ANIMA, MONDO E DIO (Nicola Abbagnano)
La metafisica è un parto della ragione; questa, a sua volta, in partenza, non è altro che l'intelletto stesso, il quale essendo la facoltà logica di unificare i dati sensibili tramite le categorie, è inevitabilmente portato a voler pensare, anche senza dati.

Kant ritiene che questo voler procedere oltre i dati esperienziali derivi dalla nostra innata tendenza alla totalità. In altre parole, la nostra ragione, mai paga del mondo fenomenico, che è il campo del relativo, è irresisti​bilmente attratta verso il regno dell'assoluto e quindi verso una spiegazione globale ed onnicomprensiva di ciò che esiste. Spiegazione che fa leva sulle tre idee trascendentali che sono proprie della ragione. Infatti, quest'ultima è costitutivamente portata ad unificare i dati del senso interno mediante l'idea di anima, che è l'idea della totalità assoluta dei fenomeni interni, ad unificare i dati del senso esterno mediante l'idea di mondo, che è l'idea della totalità assoluta dei fenomeni esterni; infine, ad uni​ficare i dati interni ed esterni mediante l'idea di Dio, inteso come totalità di tutte le totalità.

L'errore della metafisica consiste nel trasformare queste tre esigenze (mentali) di uni​ficazione dell'esperienza in altrettante realtà, dimenticando che noi non abbiamo mai a che fare con la cosa in sé, ma solo con la realtà non oltrepassabile del fenomeno. Per questo, i meta​fisici, secondo Kant, sono simili a quei navigatori degli oceani burrascosi, che, non contenti della loro isola (cioè della terraferma del fenomeno e della scienza) vogliono spingersi in alto mare con l'irrealizzabile speranza di trovare nuovi insediamenti. La Dialettica trascendentale vuol appunto essere lo studio critico e la denuncia impietosa delle peripezie e dei naufragi della metafisica, cioè delle avventure e dei fal​limenti del pensiero quando procede oltre gli orizzonti dell'esperienza possibile, gui​dato da un' illusione strutturale così forte, che non cessa neppure quando si rende conto che essa è tale.

Kant ritiene che la metafisica sia fondata su di un «paralogisma», cioè su di un «ragionamento errato», che consiste nell'applicare la categoria di sostanza all'io penso, trasformandolo in una «realtà permanente» chiamata «anima». In realtà, osserva Kant, l'io penso non è un oggetto empirico, ma soltanto un'unità formale e per di più sconosciu​ta, a cui non possiamo quindi applicare alcuna categoria. Secondo il kanti​smo, noi non possiamo conoscere l'io qual è in se stesso, ovvero l'io noumenico, ma solo l'io quale appare a noi stessi tramite le forme a priori, ossia l'io fenomenico.

Anche la cosmologia razionale, che pretende di far uso della nozione di mondo, in​teso come la totalità assoluta dei fenomeni cosmici, è destinata, secondo Kant, a fallire. Infatti, poiché la totalità dell'esperienza non è mai un'esperienza, in quanto noi possiamo sperimentare questo o quel fenomeno, ma non la serie completa dei fenomeni, l'idea di mondo cade, per definizione, al di fuori di ogni esperienza possibile. 
Tant'è vero che quando i metafisici, dimentichi di ciò, pretendono di fare un discorso intorno al mondo nella sua totalità, cadono inevitabilmente nei reticolati logici delle cosiddette antinomie, veri «conflitti della ragione con se stessa», che si concretizzano in coppie di affermazioni opposte, dove l'una (la tesi) afferma e l'altra (l'antitesi) nega, ma tra le quali, in assenza di un'esperienza corrispondente, non è possibile decidere. 
La funzione regolativa delle idee

Le idee della ragion pura, anche se non possono avere un uso costitutivo perché non servono a conoscere alcun oggetto possibile, possono e debbono avere, secondo Kant, un uso regolativo, indirizzando la ricerca intellettuale verso quella unità totale che rap​presentano. Infatti ogni idea è, per la ragione, una regola che la spinge a dare al suo campo d'indagine, che è l'esperienza, non solo la massima estensione, ma anche la massima unità sistematica. Così l'idea psicologica spinge a cercare i legami fra tutti i fe​nomeni del senso interno e a rintracciare in essi una sempre maggiore unità proprio co​me se fossero manifestazioni di un'unica sostanza semplice. L'idea cosmologica spinge a passare incessantemente da un fenomeno naturale all'altro, dall'effetto alla causa e alla causa di questa causa e via all'infinito, proprio come se la totalità dei fenomeni costituis​se un unico mondo. L'idea teologica infine addita all'intera esperienza un ideale di per​fetta organizzazione sistematica, che essa non raggiungerà mai, ma che perseguirà sem​pre, proprio come se tutto dipendesse da un unico creatore. Le idee, cessando di valere dogmaticamente come realtà, varranno in questo caso problematicamente, come con​dizioni che impegnano l'uomo nella ricerca naturale.

